
c. - Srm,1 PER LA RACCOLTA COLOMBIANA (r). 

II) Sopra due lettere di Amerigo Vespucci (Anni 1500, r5or). 

Considerazioni geografie/te e storiche delfing. L. HLTGUES, 

(continuazione e fine) (2). 

III. 

Se appartengono indubbia.mente al secondo viaggio di Amerigo Je 

cose da lui riferite, nella lettera del I 500, intorno al luogo di approdo 
alla costa americana, ai due granrli fiumi che abbiamo visto corrispon· 

dere al Rio Maraiion ed al Rio Parà, alla navigazione costiera verso 
S.-E., nella quale !.i !.arebbe toccato, per la primo.. volta, il Capo Sant'Ago· 

(1) Vedi per gli studt precedenti il DoLLETTINo del 1890, ot!,1bre, pag. 911 
ln nob, 

(2) Vedi il fascìcolo precedente, pag. 849. 
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etino, appartengono invece al primo viaggio, da lui fatto in compagnia 
di Alonso de Hojeda, altri particolari che si leggono nella medesima 
relazione al Medici, tra cui, oltre la partenza da. Cadice e la fer· 
mal~ nell'Arcipelago delle Canarie, ciò che egli dice del metodo da 
lui usato per determinare la longitudine (1), del villaggio costrutto 
sopra palafitte a modo di Venezia (•), del conflitto in cui gli Spa· 
gnuoli ebbero un morto e 22 feriti ( 3), dei • • • schiavi (4) e della 
traversata di sette giorni dal continente all'Isola Iti (5). 

Si legge di fatti, nella relazione al S?derini : e Partimmo dal porto 
di Calis adi 1 o maggio 149 7, e pigliammo nostro cammino per il gran 
golfo del mare. Oceano ,, e, nella lettera al Medici: e Trovammo ayere 
naYigat_o al pie' di 1300 leghe discosto dalla città. di Calis per la via 

di libeccio ,. Nell' uno e nell' altro documento è parola di una fer· 
mata all'Arcipelago delle Canarie. Cosl nella relazione al Soderini: 
e Cominciammo nostra navigazione diritti alle Isole Fortunate, che oggi 
si dicono la Gran Canaria , 1 e nella lettera al Medici; e E presi mio 
cammino a lungo della costa d'Africa tanto che navigai alle Isole For· 
tunate, che oggi si chiamano le Isole di Canaria (6) ,. La determi· 
nazione de11a longitudine ottenuta per mezzo del calcolo della congiunzione 
della Luna ..:ol pianeta Marte non è, per vero, riferita che nella lettera 
al Medici; ma la data del giorno (:13 agosto I 499) in cui venne fatta 
l' osser\·azione, e la circostanza importante, che nelle Effemeridi aslrono­
micl:e di Giovanni da Monteregio (Giovanni Mtiller di COnigsberga nella 
Franconia) la congiunzione dei due pianeti è precisamente notata, per 
il meridiano di Niirnberg, nell'istante della mezzanotte del 23 agosto 1 499, 
pongono fuori di ogni dubbio che quella osservazione venne (atta da 
Amerigo nel primo viaggio - che è quello stesso di Alonso de Hojeda -
quando la squadra spagnuola si trovava sulla costa N. dell' America 
Meridionale ( 7 ). 

(1) BANDINI, png. 7 I. 
(2) BANDlNf1 pag. 80. 
(3) BANDINI, pag, 78, 
(4) BAND!l'>r, png, 82. 

(5) BANDfNT1 pag. 29 e 81. 
(6) BA!'-DINI, pag. 6 e 65. \ 
(7) Nella relazione dei viaggi di Alons(\de I-Iojeda, il Navarrete (III, pag. 8) dice: 

Reconocida la parte occidental del golfo (di Coquibacoa o Venezuela), y doblado 
el cabo de Coquibacoa, recorrìeron Hojeda y sus compaiieros la costa hasta el Cabo de la 
Vela, ultimo término de esta navegacion, pues el 30 Agosto tomaron la vuelta para 
la Espaiiola 6 isla de Santo Domingo, "'y entraron en el puerto de Y.iquimo el S de 
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E poichè l' ordine della trattazione mi ha condotto a ricordare 

il metodo delle distanze lunari applicato dal Vespucci alla determina· 
zione della longitudine, non è inutile osservare che, malgrado le obiezioni, 
sollevate contro 11 autenticità della lettera al ~ledici, non n1ancano egregt 
scrittori e critici moderni, che della priorietà di tale applicazione fanno 
onore al navigatore fiorentino. Cosi Oscarre Pesche! dice della osser­
vazione di Amerigo: e Dies ist die lilteste bis jetzt gekannte geo­
graphische L~nge die durch 'Mondabstande ermittelt wurde (1 \ >. 

E Sigismondo Gtinther cosl si esprime: e Prima ancora di Werner 
e di Apiano, Amerigo Vespucci aveva cercato di determinare, quan­
tunque con risultato poco sodisfacente, la longitudine delle bocche 
dell'Orinoco mediante la misura della distanza tra ]a Luna e Marte (a) •. 
Ponendo il luogo di osservazione verso le bocche deH' Orinoco, la cui 
longitudine (occidentale da Gr.) è compresa tra 60° e 62°, l'errore 
commesso da Amerigo sarebbe stato da 28 a 26 gradi, per essere lé!, 
longitudine di Cadice (O. da Gr.) di circa 6 gradi. Ma, come ho detto 
più sopra, il luogo di osservazione, nei dintorni del Capo della Vela, 
avendo per longitudine (O. da Gr.) circa 7 2 gradi, r errore commesso 
dal navigatore fiorentino si ridurrebbe a 16 gradi, e sarebbe stato no· 
tabilmente minore se Amerigo avesse tenuto conto della parallasse 

lunare (3). 

Setiembre de 1499 con intention de cargar de bresil, segun dice D. Fernando Co­
lon "· Sì legge <lifatti nel capitolo 84 delle Histor;t di D. Fernando: • Adunque 
mettendo egli (Cristoforo Colombo) ad ordine la sua partita, giunse .all'isola (Spa­
gnuola) un Alfonso di Ogieda, che veniva con quattro navigli da scoprire, E per­
cioechè tali uomini navigano alla ventura, a' S di ~ettembre 1499 entrò nel porto 
che i Cristiani nomarono del Brasile, e che gli Indiani chiamano Yaquimo a, Ai 29 
di ago3to la squadra spagnuola trov.ivasi a.dunque verso il Capo della Vela, cioè alla 
latitudine approssimativa di 12° N .. 

(1) PESCHEL 1 Gtschùhte der Erdkundt 1 20. edizione, pag. 406, nota 2, 
(z) Gi!NTHER, Hand/Juch der mathtmathùchn, Geo,rraphie, pag. 586, 
(3) Ecco, in breve, il ragionamento che1 secondo la sua stessa esposiz:ione, 

deve aver fatto il Vespucci. Se in S ore e mezzo Marte ha descritto, rispetto alla 
Luna, 4° 30', quale sarà il tempo corrispondente n 5° 30'? Qnesto tempo risulta di 
ore 6, 42 p., per cui la congtun.z:ione si sarebbe effettuata, per il luogo di osservazione, 

alle ore S, 18 p .. La differen.z:a in tempo tra questo luogo e Ntirnberg essendo di 
ore 6, 42 p., la differenz:a in longitudine viene ad essere di 100° 30'. Ora, la lon­
gitudine di Nilrnberg è, rispetto a Greenwicb, orientale, e di 11°: la longitudine del 
lnogo di osservaz:iooe risulta pertanto di 89° 30', con una differenza di 83° 30' ri­
spetto alla longitudine di Cadice, Riferendoci, come fece il Vespucci, al luogo di 
Ferrara, la cui longitudine è di circa 12° (E. da Gr.) 1 la longitudine si riduce a 
88° 30' (= 100° 30' - 12°), e ]a differenz:a in longitudine rispetto n Cadice risulta 
di 82° 30\ che è precisamente quc:lla accennata dal navigatore fiorentino. 
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Del resto, una prova non disprezzabile de1i• autenticità della Iet· 

tera del 15.00 si ha per l'appunto nella esposizione stessa del metodo 
che il Vespucci avrebbe applicato alla determinazione della longitudine., 
Se, come opinano non pochi autori che si occuparono di proposito dei 
viaggi e delie opere di Amerigo, la composizione della lettera fosse 
posteriore di molto all'anno 1500, il suo autore avrebbe cercato di 

esporre le cose in modo abbastanza chiaro e preciso da togliere ogni 
dubbio sulla loro vera interpretazione, mentre la chiarezza e la preci· 
sione non costituiscono la pnrte migliore del ragionamento in cui esce 

il navigatore fiorentino. Cosi, ad esempio, gli 8:z gradi e mezzo che 
egli trae dalla proporzione; e Se 24 ore mi vagUono 360 gradi, che mi 
varranno 5 ore e mezzo >, non si. sa se debbano essere riferiti al meri· 

'diano di l<--.errara, o a que11o di Cadice (1). E, senza ricorrere a lavori 
cosmografi.ci relativamente recenti, 1' anonimo autore avrebbe potnto 
trovare in altri, 1>en conosciuti, della prima metà del secolo 16°, una 
esposizione del n1etodo delle distanze lnnari ben più sodisfacente di 
quella che si legge nel documento pubblicato dal l3andini. Basti qui 
accennare quelli di Giovanni Werner e del vicentino Antonio Pi­
gafetta ( 2 ). 

(r) Sopra questo argomento, Cfr.: CAXOVAt, Viaggj di Amerlgo Vespucci, 

Firenze, 1817, pag. 380-388; BARTOLOZU, Ricerche iloriche-crilk·l,e ci,cn alle sco­

perte di Amerigo Vespucci, Firenze, 1789, pag. 132 e seg,. 
(2) P,1tmier voyag1t autou, du t#onde par le clievalin- Pigafitta, sur l'escadre 

di! Mag1t!lan, Ed. di AMORETTI, Parigi, Anno IX, pag. 276 : " La lune me fournit 
une nutre méthode pour connaìtre la longitude du lieu o~ je suis; n1ais il me faut 
savoir l'heure préeise à lmtut:lle la lune obscrvéc :1 Séville est en conjonr.tion nvec 

une étoile 0u une plnnète donnée, ou qu'elle est avec le soleil clans telle opposition 

dont le,; degrés soient exactement déterminés, ce que je pois savoir au moyen d'un 
almnn:i.t!h. Or, comrne le pl1énomène arrive en orient avant que d'avoir lieu en occi· 
clent, par le,; heures et 1ninutes qui se seront passées ùepuis celle où le phénomène 

de\·o'.t arriver à Séville jurqu'à eelle on je Ie voi,;, je conclus quelle est ma longltucle 

occidentale de Séville. Mais si le phénonlène a lieu là où je suis avant que d':i.rriver 
à Séville, pa.r le temps qui pr6"cède je détern1ine 1na _distance orientale, Il faut 1.>reu· 

dre pour chaque heure qdnze degrés de Jongi:ucle, 11 n'est pas nécessaire ù'avoir de 

gran,]s lalents pour comprenJre ce que je viens de dire. Il faut savoir que la lune a 
un monvement particulier contr:i.ire an mouvement générnl des i:ienx, p~r kquel elle 

va d'occiclent en odent; et chaque deux heures eUe pareourt un degré et quelques 

minutes. Et comn1e la lune est placée ùans le premier ciel, et r:iue 1es étoiles le sout 
dans le huitièrne, elle n'est jamais eu conjoncli0n avec elle$; 1nais quelquefois étant 
au-ùessous d'elles à notre égarù, elle intereepte les rayons qui partant d'une itoile, 

vit:n-:l.raient à 110s yeux; ce qui ne peut arriver en mème temps à ceux qui sont ?t 
Séville et à ceux qui sont à \T;i.lence :,,, V. anehe Giil\''U!ER, Studùn r:ur G,escl1ìchtl· 

di!r t11atliemati.scl1en 11nd ph;ts!ka!t'sche,z &'eograpliie, 1-Iallc, 1878, pag. 290 t: scg, 
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Ciò che Amerigo Vespucci dice del villaggio a palafitte, costruii<;> 

:a modo, di Venezia, non può_ essere riferito, come ho notato più. sopr~., 
.ehe al primo viaggio da lui fatto in Compagnia di Alonso de Hojedap. 
Nella prima parte della relazione· al Soderini si legge di fatto: e Funun& 
.a terra in un .Porto, ·dove - trovammo una popolazione fondata sopr, 
l'acqua come Venezia; erano circa quarantaquattro case· grandi ad uso 
di capanne, fondate sopra pali grossissimi, e tenevano le loro porte o 
entrate di case ~d uso di pO'nti levatoi, e d'una casa si poteva cor,.­

rere per tutte a causa dei ponti levatoi che gittavanb di casa iti 

.casa ( 1) >. Cosl pure nella lettera al Medici: < Pi questa isol<J. fummo 
ad altra isola commarcana di essa a dieci leghe, e trovammo una gran:­
dissiITla popolazione, che tenevano le lor case fondate nel mare come 
:Venez.ia, con molto artificio1 e merq.vigliati di tal cosa accordammo dj 
andare a vederli ( 2) , • Ora, oltre· alla dichiarazione dello stessp Alonsq 
de Hojeda (3), è a notare che nella celeste Carta di Juan de La 
Cosa .(anno 1500) la denominazione di Veneciuo!a è~rrisponde, sulil'$ 
coste settentrionali dell' An1erica del Sud, tanto nella posizione, quanto 
pella forma, al Golfo di Marac.iibo, e che lo stesso nome compare, ~otto 
la variante di Vericida (in luogo di Veniciola) nella Carta di Giovanni 
Ruysch, che porta la data dell'anno 1508. E neila notizia storica dell~ 
scoperte fatte dagli Spagnuoli lungo 1e coste del Nuovo Continente, poster 
riormente ali' anno 1498, Fernandez de Navarrete dice, trattando de} 
primo viaggio di Alonso de Hojeda: e Montado el cabo (di S. Roman) 
entraron en un gran. golfo, en cuja costa orientai, que toda es apla~ 
cerada, limpia y poco hondable, vieron una gran poblaciou, •y las casas 
que la formaban fundadas artificiosamente en el agua sobra estaca~ 
hincadas en el fondò y communicaudose de unas a otras con· canoas1 

Llam6 Hojeda a éste ·Golfo de Venecia por la semejanz.a a esta célebret 
ciudad de Italia (4) •. Vengono anche in appoggio della identità dei 
due viaggi il nome dì San Roman dato al promontorio c~e .. si ava~za. 
a N.-E. della en.trata nel Golfo di Marac:iibo, e ricorda il Santo c_he la 

Chiesa commemora nel dl 9 di agosto; come pure la denominazion~ 
di lago)' puerto de S. Bartholomé, colla quale venne da principio designata 
la laguna di Marac.iibo a memoria del giorno della scoperta (24 agosto, 

(1) BANDINr, pag. 19. 
(2) .BANDINI, pag. 80. 

(3) NAVARRETE, llf, pag. 548: rr El golfo de Venecia que es e11 la tierra 

firme "· 
(4) NAVA!UlETE1 III, pag. 7. 
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festa di S. Bartolomeo). È assolutamente insostenibile l'opinione di 
Adolfo di V arnhagen, secondo la quale il porto e le case costtutte 
sul!' acqua a modo di Venezia si dovrebbero porre nel Porto di Vera 
Cruz coli' Isola dei Sacrifici e coli' Isola di San Juan de Ulua ( 1 ), come 
anche l' ipotesi di Francesco Bartolozii, il quale dice: e E qui non 
bisogna intendere Venezio1a come fu comunemente interpretato fin' ora, 
ma di quelle popolazioni che frequentemente si trovano nei luoghi palu• 
dosi di quelle contrade, con )e case fabbricate sopra gli alberi che 
Amerigo c~iama grossi pali; e infatti, parlando del secondo viaggio in 
questa stessa relazione, descrive 'Veneziola diversamente, e non men .. 
ziona di averla veduta nel primo, con evidente prova che questi due 
luoghi non sono l'istesso (2) >. Sulla quale opinione dello scrittore 
toscano, assurda in ogni sua parte, mi permetto di rimandare il lettore 
ad una mia Memoria pubblicata nell'anno 1 88 5 (s). 

Un attro fatto che si 'trova riferito tanto nella parte della relazione 
al Soderini che tratta del primo viaggio, quanto nella lettera del Medici, 
è quello del contlitto cog1i indigeni, ne1 quale rimasero feriti 2 2 e morto 
uno dei compagni del Vespucci. Nel primo di questi doc.umenti si legge; 
e E ce ne tornammo con vittoria, e con 280 prigioni alle navi, la• 
sciando di loro molti morti .e feriti, e de'nostri non morì più che uno, 
e 22 feriti che tutti scamparono • (4). La stessa cosa, colla sola va• 
riante·del 22 1 Gi legge nella lettera al Medici: e Armammoci 26 uo.mini 
bene armati, e coprimmo le barche a causa delle saette che ci tiravano; 
che sempre prima che saltassimo in terra, ferivano alcuno di noL E 
poichè ci ebbono difeso la terra quanto potettono, alfin saltammo in 
terra e combattemmo con loro grandissimo travaglio; , .. e così combat­
tendo; fu tanta la moltitudine della gente che caricò sopra di noi e 
tanta moltitudine di saette, che non ci potevamo ·rimediare; e quasi ab• 
bandonati dalla speranza di vivere, voltammo le spalle per saltar nelle 
barche. E cosl andandoci ritraendo e fuggendo, un marillajo de'nostri, 
che era portoghese, uomo d'età di 55 anni, che era restato a guardia del 

· battello, visto il pericolo in che stavamo, saltò dal battello in terra, e 

(1) Bull. d, la S". di Glogr. fU Paris, 1858, I, pag, 68. In una memoda 
particolarmente dedicata al primo viaggio del Vespucci, il Varobagen opina invece 
che il villaggio a palafi:tte fosse s.ituato tra la prima. bocca della Laguna dl Termioos 
e la BarrilJa del Goab:acoaloos, V. Lt premier voyagt tk Ve.1puce1'1 pag. 14. 

(2) BARTOLOZZI, Notisit .1torfro#cf'iticlre, pag. 70. 

(3) Alcune coMidera;;Wni sui p,-:'rno 'Viaggio di Ame,-,'go Ve,rpucci; pag, J4 e 15. 
(4) BANDTNr, pag. Sì. 
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con gran voce ci -disse: Figliuoli, volgete il viso ali' armi inirniche. che 
lddio vi darà vittoria, e gittossi ginocchioni, e fece orazjone; e diJ)Oi 
fece una gran rimessa cogli Indi, e tutti noi con lui giu11tamente, cosi 
feriti come istavamo, di modo che ci volson::> le spallf', e cominciarono 

a fuggire, e al fine gli disbarattammo, e ammazzammo di essi r 50 e 
ardemmo loro , 80 case ( 1): e perchè stavamo mal feriti, e stanchi cl 
tornammo a1 navili; e fummo a riparare in un Porto, adonde istemmo 
venti dì; solo perchè il medico ci curassi, e tutti scampammo, salvo 
uno che stava fe,ito nella poppa manca • ( • ). Di questo contlitto cogli 
Indiani è pure cenno nella istruzioue di Alonso de Hojeda al capitano 

· Pedro de Hojeda, nell'anno 150•: e È sigais fasta el pue,to Frechado, 
donde me firieron cierta gente, como vos mostraràn el piloto Diego 
Martin y otras perscnas que en vuestra compaliia llevais • (3), e nella 
dichiarazione di Juan de la Cosa a Francesco Roldan, secondo il rap,' 
porto di quest'ultimo nella sua lettera ali' Ammiraglio Colombo: e Yo 
ove de ir à las carsbelas, y fallé en ellas à Juan Velasquez y a Juan 
Vizcaino (La Cosa) el cual dice que pasaron por luengo de costa seis­
cientas leguas, en que hallaron gente que peleaba tantos con ta.ntos con 
ellas, y hirieron veìnte hombres y mataron uno • (4). 

La traversata di sette giorni è data nei due documenti, e concorda 
esattamente con ciò che noi sappiamo del primo viaggio di Alonso de 
Hojeda. Si legge primieramcnte nella relazione a Piero Soderini : • E 
timediate nostre navi, e navigando sette giorni alla volta del mare per il 
vento infra greco e Jevante(E.•N.-E.), al capo delli sette giorni riscontrammo 
nelle isole che eran molte, e alcune popolate, e altre deserte, e sur• 
gemmo con una di esse, dove vedemmo molta gente, che la chiamavano 
lii• (5). E nella lettera al Medici: e Come ci trovammo secondo il punto 
dei piloti appresso di un'isola, che ai dice la Spagnuola, che è quella 
che discoperse l'Ammiraglio Colombo sei anni fa a no leghe, ci ac· 
cardammo di andare a essa, e qui perchè abitata da.i cristiani, raccon• 
eia.re nostri navili, e riposar la gente, e provvederci di mantenimenti, 
perchè da quest'isola a Castiglia sono 1300 leghe di goJro senza terra 

(1) La medesima (!Ìroostanza è pure accennata ae11a relazione al Soderini 
{BANDI~I, pag. jl): • Avendo preso circa 280 di loro, e ardemmo la popola .. 

%ione •· 
(2) BANDINI, pag. 78-Bo. 
(3) NAVAR.RETR, llI, pag. 102. 

(4') NAVARRETR, IlJ, pag. 6 1 Jlelùt nota 4, 

(S) BANDINI, pag. 29. 
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nescunal e in sette di fummo ad essa e ( 1 ). In fine sappiamo ,che 
A1onso de Hojeda, _partito dalla costa N~ dell'America- hferìdiçinale it 

• 30 agosto del ì499, giunse al porto )laìtiano di Jacrnel o Yàquimo il 5 
di settembre. Ciò sarebbe confermato dalle Historie di Don Fernando 
Colombo (•) e dal~a lettera di Francesco Roldan ali' Arnmìragliq 
C,ristoforo Colombo: e Hojeda !lego a çìnco dies al puerto donde e<; 

el brasil .z. (s): ed il Navarrete nella citata Natù:ia !tisftJrita dice: 
e Pues el 30 Agosto tomaron la vuelta para la Espafiola o isla de 
Santo Domingo, y entraron en el porto de Yàquimo el 5 de setiernbre 
de , 499 > (4). Tuttavia, stando alle indicazioni della Carta di Juan 
de La Cosa, nella quale sono notate le montagne costiere di Santa 
Eufemia corrispoudenti alla Sierra de Santa Martha, ed osservando 
che la. commemorazione di Santa Eufemia cade il ca 16 sette1nbre, sì 
sarebbe tentati a porre ìn questo giorno o nel seguente la partenza di 
Alonso de Hojeda dalle coste N. dell'America D'Ieridionale, tanto più 
che il .navigatore spagnuolo, nelle sue istruzioni al nipote Pedro de 
Hojeda, dopo aver detto che lo aspetterebbe quindici giorni al Lago di 
San Bartolomeo, aggiunge: e Y si non nos fallaredes, idvos al cabo del 
Isleo > (5), cioè al promontorio che si avanza ad oriente della foce del 
Rìo Magdaleoa, e porta nella Carta di Giovanni Ruysch il norne dj L,jx ko. 

In questo caso converrebbe cangiare 11 5 nel :.15 settembre, con che la 
durata del viaggio, dn.l 18 a tutto il 24 settembre, verrebbe a con .. 
cordare perfettamente con quella che è data nelle lettere di Ame­
rigo (6). 

Rispetto a.ti' Isola Ili; di cui nella relazione al Soderini, osservo con 
Alessandro di Humboldt (7) che, nel giornale del suo primo viaggio, 

(1) JJ.~Nnr:,.;1, pug. 81. 
(2) Jlhton·e, Cap. 84. 
(3) LAS CASAS, Lib, I, cap. t6't; NAVARRlt'fE, III, po.g, 61 nella nota 4,.. 

(4) XAVARI,;.ETE, lll, pitg. 8. 

(5) NAVARRETE, III, pag, 103. 

(6) 11 Pt:SCHEt., il quale pone ne1 16 sette_rnbre la partenzn dalla cosla N.-E. 

della Coh;ni.ùia e nel 23 settemùre l'arrivo al porto di Jacmel, opìua che il Las Casns 
leggesse dù1Y in luogo di meses nella lettera dl Francesco Roldan a Colombo, e con­
forta questa sua opinione osservando che sùbito òopo il Roldan cosl continua : « dizen 
est.o ma:-:neros qrte segun la brevednd del tie1npo, que partio de Castilla, que no 
puede aver descubierto (tanta.) tierra », V. Gtsc/;ichte da Zeitalters tler Etttrkc!:t,ngen, 
pag. 315, nelln nota 1. Anche il dottor SoPHUS Rt:GE, nel suo importante lavoro 
che porta il medesimo titolo, pone nel dl 16 settembre 1499 la partenza di 1-fojeda 
dal con:inente meridtonale. V. pag. 3.z5. 

('l) I{uMnoLJlT1 K.ritU,:/ie Onter.;uchuttgen, II1 pag. 151 e seg, 
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Cristoforo Colombo :non si serve mai del nome di Haiti, per indicare J,i 

seconda delle Antille, quantunque Manoel de Valdovinos, il quale com­
pClrisce- come testimonio nel processo contro Diego Colombo. assicuti­
éhe g1i abitanti di Guanahani avevano parlato aglì Spagnuoli di un'isola 
dt tal nome, ricca di oro (I). La denominazione di Hayti comparisé:e' 

però, per la prima volta, nella relazione del secondo viaggio di Cristo• 
foro Colombo, scritta dal dottore Chanca e diretta ai signori del Capi­
tolo di Siviglia, ma è solo applicata alla provincia più orientale del­
r Isola Espaiiola1 adiacente a]]a provincia di Xam:ina o Samana ( 2 ), Si 
aggiunge che il vescovo Alessandro Giraldini, la cui relazione porta. ~a 
data· dell'anno 1516, dice espressamente che l'Isola Iti aveva ricevuto 
il nome di Espafiola (3). Per queste consìdetazioni mi pare che non 
si possa a meno di ammettere coll' Humboldt, col Navarrete, col D) Avezac 
e con altri sommi scrittori, l'identità. di Iti coll* Isola Haiti, detta altri~ 
menti Hispaniola. E, ciò ammesso, ci si offre il mezzo di spiegare l' er~· 
rore in cui cadde Amerigo Vespucci, dicendo neBa lettera al Medici del 
1500 : « Come ci trovammQ appresso ài un• isola, che si dice la Spagnuola~ 
èhe è quella che discoprl l'Ammiraglio Colombo sei anni fa > (4). Basta, 
per cìò, osservare che la lettera del Chanca, più sopra citata, venne scritta 
n:egH ultimi giorni del gennajo 1494: in questa lettera trovasi, come si 
disse, per !a prima volta il nome di Hayti per indicare una de1le pro• 
vincie dell' Espafiola, per cui è molto probabile che a que11' anno, e 
non a due anni prima, Amerigo Vespucci abbia fatto risalire la sco• 
perta. della grande isola, realmente avvenuta nel - novembre dell1 anno 
1492 (5). 

Anche ciò che è detto nella lettera al Medici ìntorno alla sco· 

(1) « Manuel de Valdovinos dijo1 que oy6 decir que cll la d!cha isla de Gua­
'!lahani se dcspartieron nnos navlos de otros, porque di:r. quc alH hahian t01n.ado len­
gua de Jos indios, lo$ cuales les dijeron que habia una is]a que se llamaba Hayti, 
donde habia mucho oto -", V. NAVARR&TE, 111, pag. 579. 

(2) • É a esta parte que pdmero llegamos Uaman Hayli, y luego a la otra 
Bol:.io, en In qual agora estamos "• V, NAVARRETI!, I, pag. 358 della seconda_ edi­
:r.ione (1858). 

(3) HUM30LDT1 op. dt., pag, 152 j CANCELLtElU1 Notizie di.. Crù/hfaro Co~ 

lombo, pag. O,), 

{4) BANDI;,,rr, pag. 8r, 

(5) La data della lettera manca nel codice posseduto dalla Reale Accademia. 
Storica di 1i{adrid, e scritto verso la metà del secolo 16'\ A rlguanlo di che, dice il 
NAVAR:tETE (I, pag. 372 nella nota 2). ir La fec.hn. Jel aùo esta equivoca.da, Esta 
earta deb!6 venir cn lo$ navk1$ de Torres, y ser por co:nsiguiente escrjta i fines: de 
Enero de 1494 •, 
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perta di più di mille isole al di fa della Spagnuola e ai • 32 indigeni, 
che Amerigo ed i suoi compagni avrebbero fatti schiavi per condurli 
in Ispagna, si debbe attribuire al primo viaggio, come chiaramente rì• 
suita dal paragone tra esso e la navigazione di A!onso de Hojeda, e 
da quanto dice !o stesso Vespucci ÒeUa prima parte della relàzione al 
gonfaloniere della Repubblica Fiorentina: • E noi alsi facemmo vela. 
per Spagna con ••• prigioni schiavi• (1). Le mille isole incontrate 
da Amerigo al N. della Spagnuola e i 232 (o •n) indigeni caricati 
sulle navi per essere condotti in Ispagna porgono occasione al Na .. 
varrete per dimostrare le gravi esagerazioni in cui sovente cade il na• 
vigatore fiorentino, e la poca fiducia che si debbe parre nelle sue di· 
verse relazioni. e Si desde la Espaìiola, dice l'eminente storico spaR 
gnuolo, navegaron 200 leguas al Norte, no pueden ser las mil islas 
que dice las que se extienden por las costas del Labrador come preR 
tende Canovai (2): era preciso que fuesen las Lucayas pues segun 
Enciso, autor casi coetàneo, son mals de doscie-ntas islas, aunque no SofJ 

muy grandes y estdn todas poblaàas. Aqul se ve la exageration con que 
pintò Américo los descubrìmientos que se atribuye • (3). A queste 
prime osservazioni de] Navarrete basta çontrapporre quanto dice Enrico 
Harrisse nel paragrafo del suo grande lavoro sapra Cristoforo Colombo, 
nel quale discute il primo luogo di approdo alle terre transatlantiche: 
e Quand le marin, appareillant aux ÌJes Canaries, navigue en ligne droite 
dans 1a direction de 1'ouest, il rencontre en avant de la péninsule fio .. 
ridienne. entre 73° 25' et S3° de longitude, d'immenses bancs de sable 
d'ou s'él~vent un grand nombre d'iles et de récifs. c•est ee qu'on ap­

pelle l'Archipel des Bahamas ou Iles Lucayes •. Alle quali parole lo 
Harrisse ha cura di aggiungere in nota: • 36 iles, 687 récifs (cayes, 
cayos, keys) et 24r4 roches, selon le capitaine Fox • (4). Più grave 
è l'obiezione che il Navarrete fa nel sèguito della sua nota: • Mayor 
dificultad ofrece el trasparte de los 232 esclavos en dos carabelas que. 
solo llevaban 57 hombres de trlpulacion, corno asegura e! mismo Ve• 
spucci (S); y àun cuando fueran las cuatro que realmente fueron 

( 1) IlANDINJ, pag. 32, 
(a) Dice difatti il CANOYAf (Viaggi tli Amtrt'g(J Vespucci, pag. 65 1 nella 

nota): • Forse erauc. queste alcune di queUe rr:igliaja di isole che coprono la Costa di 
Labrador, e quella gente paurosa e di poco nnimO erano probabilmente i pad6d 
Escliimesi, che pur talvolta si 1asdavo.no in braccio a.Ila collera ed alla vendetta ,. 

(3) NAYARRETE, pag, 9, nella nota 4 
(4) HARR1"3E, Christop!;e CQf,:,mtJ ecc .. I, png, 441. 
(5) IlANDTNr1 png. 84: » E render,:,n,o g:Rzie a Dio, che in tutto il viaggio 

di 51 uomini Crisllani, che eramo1 non morirono saìvo th1e ehe am1naiu.1ron() gli Indi •, 
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con Hojeda. La que llev6 Per Alonso Nino a sus descubrime11tos e11 
aquellos mismos aiios era di cincuenta toneles y estaba tripulada con 
33 hombres. De Jos cuatros navt,,s àt çavia que se armaron de cuenta 
de los Reyes para el cuarto viaje de Colon, el mayor era de setenta 
toneladas y el menor de cincuenta.1 con 1 40 hombres entre grandes y 
peque!ios (t}: suponiendo, pues, que los cuatro buques de Hojeda 
fuesen de cincuenta a sesenta toneles, cOmo se pudieron colocar en 
eUos los :z 3 2 esclavos para una navegacion aventurada y larga, pues 
segun Vespucci duré 67 dias? Como proveerse de los viveres y de la 
aguada que necessitaban, cuando apénas llevaban la piper(a suficiente 
para sostener su tripulacion, co~o se infiere de la misrna re]acion del 
viaje? A esto se agrega que ellos entraron en Cadiz a mediadios 6 ul• 
timos de Junio de t 500, donde vendieron los esclavos, y los Reyes 
Catolicos expidieron con fecha en Sevilla a •o del mismos mes y allo 
una cédula mandando poner en libertad los indios que se trajeron y 
vendìeron por mandado del Almirante (•). Y si con el Almirante no 
tuvieron consideracion en este asunto, es creible que la tuvìesen eon 
unos aventlll'eros que habian tornado por fuerza y reducido a esclavitud 
a tanto miscrable ?.... Lo cierto es que nada se halla en los antiguos 
libros de Indias que extractO Muiioz, tocante a estos esclavos, cuando 
se apuntan otras noticias semejantes de 1os viajes de Niiio y de otros 
que se hicieron al mismo tiempo; nuevos motivos de cautela ·y descon• 
fianza al Uer los viajes de Vespucci , ~ 

Pure ammettendo la grande importanza delle considerazioni svolte 
dallo storico spagnuolo in questa lunga nota, mi pare tuttavia che esse 
non siano tali da distruggere compìutame'nte le affermazioni di Amerigo. 
Bartolomeo de Las Casas, nel capitolo della Storia delle Indie in cui 
racconta !a spedizione dell'Ammiraglio ~ontro gli indigeni della Spa., 
gnuola, dice: • En estos dias env iO el Almirante a hacer guerra al 
c.acique 6 rey Guatiguana, porque habia mandado matar lÙs diez cri~ 
stianos1 y él huyo. To::naronse mucha gente a vida, de lo cual enviò 
a vender a Castilla mas de 500 esclavos en los cuatro navios que trujo 
Antonio de Torres, y se partfo con ellos para Castilla en •4 de fe• 
brero de 1495 • (3). Se adunque sopra quattro navi, il cui tonnel• 

(t) FERNANDO C01,o:.a,o, 1/ùtorit, Cap, 88:: • In breve tempo fur posti 
all' ordine di arme e di vettovZ4:lie 4 navigU da gabbia, di 70 botti di porto 11 mag"' 
giore1 e di 50 il 1ninore1 con 140 uo1nini, tra. grandi e piccoli; de' quali. io era uno », 

(2} V. fiuesto docutnento in ~AVARRR.TEj IIi png. 2}41 edlz, seconda, 1859. 
(3} /{istoria gtntral de l(JS l,ulùu, Lib, I, cnp, IOZ, 
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:taggio non era ·pr6babi'lmente superiore· a ·quello dèlte navi 'del Vi::spucci, 

Anton'io di Torres potè trasportare in Ispagna più di 500 schiavi, che 
tutti giunsero sani e salvi iri Europa, nulla di straordinario vi ha nel 
numero di- 232 indigeni distribuiti sulle due navi, di cui nella relazione 
di Amerigo, tanto più che, come egli stesso riferisce, 200 soli giunsero 
in Europa, essendo gli altri 32 morti nella traversata, certamente per 
causa delle grandi privazioni di cui è' cenno neUa nota del Navar• 
rete (1). 

Quanto alla seconda parte della medesima nota, osservo anzitutto 
che la data della lettera al Medici è del dì 8 luglio 1500 nel mano• 
s1Critto dell'abate Fiacchi, più corretto, secondo il Napione, di quello 
pubblicato da Angelo Maria Bandini (2)1 e che pertanto, dicendo 
Amerigo, sul bel principio della lettera: e E la presente serve per darvi 
nuova, come circa di un mese fa, che venni dalle parti dell'India per 
la via del mare Oceano , (3), le due navi sarebbero giunte a Cadice 
verso il 10 di giugno, e non, come afferma il Navarrete, negli ultimi 
giorni dello stesso mese. La cedola reale. del 20 giugno 1500, nella 
quale è dato ordine di mandar liberi gli Indiar:i che erano stati ven­
duti, per ordine dell'Ammiraglio, nella città di Siviglia ed in altri luoghi 
dell'Andalusia, essendo posteriore di parecchi giorni all'arrivo di Ame­
rigo Vespucci al porto di Cadice, non avrebbe potuto adunque impe­

dire la vendita dei 200 Indiani, di cui nella lettera al Medici. 

IV. 

Il viaggio, unico in apparenza, che forma il soggetto della lettera 
del I 500 riunisce adunque delle particolarità che nella relazione al So­
derini sono distribuite tra il primo ed il secondo viaggio. Siamo cosi 
necessariamente condotti, col D'Avezac, alle due ipotesi seguenti: 1) O 
il Vespucci nell'anno I 504 (che è quello della relazione al Soderini) 
espose due viaggi, servendosi dei materiali di un viaggio solo; 2) O 
nell'anno 1500 (anno della lettera al Medici) egli riuni in un solo 
viaggio i risultamenti di due navigazioni distinte (4). 

(1) BANDINI, pag. 84: " Giunti che f11mmo a Calis, vendemmo molli schiavi, 
che ce ne trovavamo 200 di e~si1 e il resto sino a 232 s' eran morti nel golfo a. 

(2) NAPIO:-E, Esame critico dei primo viaggio di Ame,.i"go VeJjucci, pag. 33. 
(3) BANDINI, pag, 64. 
(4) Buiiedn de la Soc. de Géogr. de Paris, 1858, vol, 2° 1 pag. 229. 
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La prima di queste due, ipotesi è erronea per parecchie ragioni, 

ehe ci sono dettate principalmente dalle relazioni stesse di Amerigo'. 
Nella chiusa della lettera al Medici in cui il navigatore " racconta il 
suo terzo viàggio (primo sotto bandiera portoghese) si legge: , Queste 
sono- le cose che in questa ultima navigazione ho reputate degne di, 
saperet nè senza cagione ho chiamato quest'opera Giornata terza, per~ 
ciocchè prima io aveva composti dut altri libri di questa . navigazione, 
la quale di comandamento del Re di Castiglia feci verso ponente > ( t ). 

Così pure, sul principio della relazione · al Soderini si rammentano 
due viaggi eseguiti per incarico del Re di Castiglia: e Mi pregò (Ben· 
venuto Benvenuti) che facessi parte a V. M. delle cose per me viste 
per virtù di· quattro Viaggi che ho fatto in discoprire nuove terr~; e 
due per mandato del Re di Castiglia Don Ferdinando VI per il gran 
golfo del mare Oceano., verso l'occidente i e Paltre due per mandato 
del poderoso Don Manovello Re di Portogallo verso l'austro > (2). 
Per altro lato, il viaggio compiuto prima dell'anno 1501, e nel quale 
Amerigo si sarebbe spinto, dj alcuni gradi, a mezzogiorno della linea 
equinoziale (3), non si può cònciliare col viaggio di Alonso de Ho­
jeda, di cui fece parte lo stesso Amerigo: si ha adunque una prova 
evidente, che veramente i viaggi spagnuoli furono due, e che la rela.· 
zione al Soderini non espoIÌe, secondo la prima delle dette ipotesi, due 
viàggi servendosi dei materiali di un viaggio solo. 

Non possiamo pertanto fare a meno di rispondere affermativamente 
alla questione già posta da Alessandro di· Humboldt nel suo E,amt 

critico della Storia rklla Geografia del Nuovo Continente: e Y aurait•il 

( 1) BAND1Nr, pag. 119. In altre ediiionl della medesima lettéra è espressa­
mente pa.ro]a. di due navlga,doni anteriori. Così nella Ediiiene vicentina del 1508: 
• La quale (oavignzione) el di III io chiamo; poichè li altri due dl. foreno altre do 
navigatione: le quali per comandamento del Serenissin10 Re di Spn.gllll io feci verso 
l'_oceidente •. E nella edizione di G1ovA:SN[ LAM!lE&l': • Nam aliì duo dies fue, 
runt due a1iae navigationes quas ex mandato Sereni.<u:imi Hispaniarum Regis feci versus 
ocddentem .-, Lo stessò si legge nel Manoscritto della J}i/Jlieteca di Fèrrara1 pub,. 
blicnto dnl professore GIUSEPPE Ji'ERRARO, Bologna. 1 1875, pag, 150, 

(z) DANDINI, pag. 3• 
(3) DANDI!'<I, pag. 43: • E due volte avevamo attraversato per la linea equt~ 

nodale, ehe 1 come di sopra dissi, fummo fuori di essa S gradi alla p'1rte <lel1' au• 
stro ». Jliid. pag. 69: • E tanto navigammo per la torrida zona alla parte d'austro, 
che ci trovammo istar di basro della linea equinoziale, e tener l' un polo e l' altro 
al fin del nostro orizzonte, e la passammo di sei gradi "· J/Jid, pag. 83; (f In con~ 
elusione passammo della linea equìnoz.iale sei gradi e rnezio, e dipoi tornamnio alla 
parte dd settentrione •. 
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eu intention du rddacteur de réunir dans une méme lettre à M édicis, 
datée du I 8 juillet , 500, les résultats du premier et du second vo• 
yage? • (1). 

Ma qui sorge spontanea la domanda: • Per quale ragione l'autore 
della lettera venne nel disegno di confondere in un tatto solo due na• 
vigazioni realmente distinte e successive? , A tale domanda cosi risponde 
!:illustre D'Avezac: e La porte est ouverte à l'hésitation en m@me temps 
qu'à la conjecture. Peut-étre n'est-il pas impossible que Vespuce, de 
longue date le client dornéstique dc Médicis (•), ait cru oppcrtun de 
dissimuler à son patron la néglìgence qu'il aurait commise, à son premier 
retour, de lui rendre compte de la navigation, qu'il venait d 1accomplir1 

et de son prochain depart pour une expédition nouvelle; celle-ci se 
confondait en partie avec la précédente, par l'identité des còtes ex~ 
plorées aux abords de Paria, et leur suture bout à bout embrassait un 

. littoral contìnu depuis le Cap de Saint-Augustìn au moins, jusqu•au Cap 
de l'Isleo par délà celui de La Vela. La réunion était facile, et elle 
nous semble s·expliquer avec quelque proqabilité par un motif te! que 
nous venons de le supposer, d'autant mieux que dans cette lettre Ve­
spuce débute par dire: • È gran tempo fa che non ho scritto a Vostra 
Magnificenza, e non lo ha causato altra cosa, nè nessuna, salvo non mi 
essere occorso cose degne di memoria , (3). 

La narrazione, quale si legge nella lettera al Medici, comincia 
adunque col primo viaggio, al 20 maggio dell'anno 1499 (4), e pro­
segue, senza interruzione, sino alla fine del secondo viaggio, cioè ai 
primi del mese di giugno dell'anno 1500. Per determinare la data del 
ritorno dal primo viaggio, identico a quello di Alonso de Hoje<la, basta 
osservare che ·uno dei membri dtUa spedizione, e probabilmente co .. 

(1) lfLTMDOLDT, KrillscAe { . .lnttrt11cktm1ttn, ll, pag. Sto:« Sollte es vie1Jeieht 
dì.e Absìcht des Bearbeiters gewesen sein, in einem und demselben Briefe an Me .. 
dicis, welcher von 18 Julius 1soo da.tirt ist, die Ergebnisse der etsten und zweiten 
Reise zusammen da.rzustellen t • 

(2) llARTOLozzr, (!p. cit., pag. 79: • Molte lettere esiston~ scritte ad Ame­

rigo prims che egli psrtisse di Firenze, dalla maggior parte delie quali si ricava ehe 
Vespucci era un agente dì questo Lorenzo di Pier Francesco de' Medici, e <li piè\ da 
una lettera data dei S maggio 1491 si cava che stnva in casn di questo Lorenzo> 
poichè nell'indirizzo sì legge ad An1trigt, Vtsjueci i'n (ata di L(ff'U'n(I di P/tr Fran­
cc.1,u dt' Afcdicl. 

(3) BAND!NI, pag. 64; D' A VEZ.AC, n~l B•'1!tttitu> ,UJ/a Sqc;'età. Gtcgrafka di 
Parigi, l S581 vol. 2°, png. 231. 

(4) Questa <lata del 20 maggio si trova nella editione latina. delle Quattro 
.1.Vavigazicni: l' edizione primitiva porta la data del I o maggio. 
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mandante di una delle quattro navi, era Bartolomeo Roldan, del quale 
si sa, in modo positivo, che prese pure parte alla spedizione di Diego 
de Lepe (,). Il Roldan dovette adunque far ritorno in Ispagna alcun 
tempo prima della partenza del Lepe; condizione questa che non è 
osservata, se non ammettendo la data del I s ottobre , 499, quale si 
legge nella edizione latina delle Quattro Nav{ga,ioni, giacchè le due 
navi di Diego abbandonarono l'Europa verso la metà del dicembre del 
medesimo anno. Da ciò ne consegue che al primo viaggio, cioè a.Ha· 
spedizione nella quale il Vespucci era stato ammesso tta i compagni 
dell'Hojeda, debbono essere riferiti, senn esitazione, tutti i fatti che 
nella lettera al Medici appartengono all'intervallo compreso tra il •o 
maggio ed il , S ottobre dell'anno 1,ì99. 

Il secondo viaggfo di Amerigo, nel quale, come più volte si è no• 
tato in queste pagine, venne oltrepassata di parecchie centinaja di chi· 
lometri )a linea equinoziale, non può e11Sere identificato che colla spe· 
dizione di Vincenzo Yai!ez Pinzon o con quella di Diego de Lepe, 
essendo esse le sole che sodi.sfacciano alla doppia condizione di tempo 
e di luogo, e, nel medesimo tempo, le sole, insieme con quella di Alonso 
de Hojeda, che siano registrate nella storia cronologica delle scoperte 
degli anni 1499-1500. Il ritorno di VìncenzoYanez Pinzon al porto di 
Palos è dato da Pietro Martire di Angera nel 30 settembre dell'anno 
1500 (:2), e, per quanto riguarda il mese, concorda con quella del 
dl 8 settembre che si legge nella prima edizione italiana delle Quallro 
Navigazzimi, (3). Incerto è il tempo del ritorno di Diego de Lepe, 
ma lo si può dedurre molto approssimativa.mente, da11a circostanza, che 
il comn1endatore Velez de Mendoza, comandante di una delle navi della 
spedizione, trova vasi, ai 20 dì luglio del 1500} nella città di Sivi­
glia (4), per cui è lecito asserire che le due navi rividero la Spagna nel 
giugno precedente, cioè nello stesso mese di cui netta lettera al Medici. 

( ,) Ciò risulta dalle deposizioni di Jiicome Giooves e di Juan de )erez. 
• Jl(come Ginoves sabe que con Hojeda fué llartolomé Roldan è Juan de la Cosa 6 
Juan Vizcnino, y ambos Ro]dan y Vizce.ino fueron con e1 Almirante •. - • Juan 
de Jerez ube que ilartolomé Roldan, que vino por piloto del Almirante cuando 
deseubri6 ti PW'ia1 tornò con Diego de Lepe cuando fué a descubrir la tierra•firme », 

V. NAVAKRETE, ItI1 pag. 5981 editìone del 1880. 
(2) Dee. I, IX, pag. IO[; « Palos natale solum ..... pridie calendìs o.:::tobris rever-, 

tentur "• E, nell'antico Codi<ie Ferrarese; pag. 124: .- Et con quella {nave) et l'altra­
che ser:1 s.ilvata sorta, fedono vella, essendo venuto n casa sua, aèl ultimo setembre i>, 

(3ì • Ed entran1mo nel porto di Calis che fn a dì 8 di septen1!>re •. 

(4) La presenzn di Vdez de :-ifendoza in Ispagn!l è ùlmostmt:. dal docu• 
1nento; " Cnpìtulacìon Pm èl cmnendador Alonso Ve]ez <le A,lcnùO:n1 .Y sus fiadores 
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Vediamo orà a quale delle due spedizioni meglio convenga la re•. 

laiione del secondo viaggio di Amerigo. 
Come risulta dalla più antica relazione del viaggia di Vincenzo·· 

Yaìiez Pinzon, questi partì dal porto di Palo, il dì 18 novembre del·· 
l'anno 1499. Nel 7° libro del Codice ferrarese, di cui i primi sette 
libri sono la riproduzione del Libretto di t11lla la navigaziU11& di Re di 
Spagna (anno 1504), secondo l'illustre Desimoni (1), si legge: • Vin• 
centianes chiamato Pinzon et .i\.ries suo nipote, che furono nel primo 
viaz.o con Colombo, del 1499 armono a sue expese 4 caravelle, et ali 
I 8 di novembre se partirono da Palos >. 

Nella prima Deca di Pietro Martire dì Angera si legge invece ! 

,e Et a Regibus habita venia, circiter calendis Decembris anni noni ef 
nonagesimi a quadrigentesimo supra mi11esimurn e portu so]vunt >. A 
proposHo di che osserva molto sagacemente il D' A vezac, che il mano .. 
scritto originale visto da Angelo Trevisan aveva, senza dubbio, in luogo 
di clrcifer, il numero preciso decimo guarlu (corrispondente al giorno 
18 di npvembre), poichè il poco discreto Italiano ......... come dicono con·· 
cordi il critico francese ed il nostro Desimoni - tradusse il 18 no" 
ven1bre1 data che si trova eziandio nel SommariQ del Ramusio (2). 

La ;,artenza di Diego de Lepe ebbe Inogo circa un mese dopo 
quella del Pinzon (3). È adunque più probabile che Amerigo Vespucci, 
ritornato dal suo primo viaggio il dì ·1 5 di ottobre, si trovasse in con .. 
dizioni migliori per prendere parte alla spedizione di Diego de Lepe 
piuttosto che a quella del Pinzon, Non possiamo nasconderci tuttavia. 
che, facendo partecipare Amerigo al viaggio di Vìncen.zo Pinzon, appena 
posteriore di un mese al ritorno del navigatore fiorentino in Ispagna1 

come opina Alessandro di Humboldt (4), sarebbe meglio scusata la. 

para ìr con cuatro navios al descubrìmiento de las islas y tierra~firme a la parte de 
Indias, fcera de lo que habian descubiedo el Almirante D, Christ6ba1 Colon, Crist6• 

bnl Guerra y Alfonso de Hojeda •, il quale documento, colle sue appendici, porta 
le date successive del 201 tlel zr e del 22 luglio 1500. V. NAVA.ìl.RETE) lI. P<\g, :175-281, 

della edizione seconda 1859). 
(I) Esame_ n-#ico della Rtla~lont pt+bbllcata dal prof. GtlJ5EPPE FERRARO, 

pag. 10 deJt' estra.tto, a parte, dal Glorn,dt Li~"1tstico, fascicolo IX e X dell'anno III. 
(z) D' AvEzAc, nel Bolltttino~ della Socittà Gtògrafa:a di Parigi, 18571 voL 2°, 

pag. 158, nella nota 2. 

(3) NAVARRF.TE, III, pag. 21: • /!',"o hlen pasado un mes de la salìda de 
éste (Vicente Yaiie:. Pinzon), pa.rti6 Lepe per semejante derro~ •· 

{4) Kritisc!te Unter.tucliungttt, I!, pag. 339 ! • Will ich ktirz1i.ch daran 
-erinnern 1 duss,., .• dìe zweite Reìse (1499) i;n!,1.rtreibar dle Relse ist, welche unter 
-Oer Anfùhrung des kapitain Vicente Yaie:i: Pìnzon o.usgeIUhrt wird •. 
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sua negligenza nello ioformare i<>renzo di Pier Francesco de' Medici dei 
risultamenti della priII14 navigazione. 

Sulla partenza della spedizione di Pinzon dal porto di Palos non 
e' è alcun dubbio: invece, secondo la relazione al S0derh1i1 AmerigO 
Vespucci mise alla vela da Cadice (1). Non è adunque possibile 
l'identità delle due navigazioni. P~r· altro lato non sappiamo nulla di 
preciso intorno al luogo di partenza tleHe navi poste sotto il comando 
di Diego de Lepe; ma una deposizione di Juan Rodriguez Serrano 
ci permette di giungere a questo riguardo ad ùna conclusione abba~ 
stanza sodisfacente. 'rrattandosi, nella seduta del 13 novembre 15151 

della posizione del Capo Sant'Agostino secondo il parere di diversi piloti, 
Juan Rodriguez Serrano disse, a proposito del viaggio da lui fatto col 
Commendatore Alonso de Mendoz:a: e Ha 16 aiios, poco :rruis 6 ménos~ 
que parti desta dicha dudad (Sevilla) en dos carabelas, que fué por ca• 
pitan A!onso Velez de Mendoza > (z). Il D'Avezac opina che Diego 
de Lepe armasse a Patos, e Velez de Mendoza a Siviglia, e eh~ i due 
navigatori scegliessero a comune convegno il porto di Ca.dice (3)~ 
Se non che, il Mendoz:a, rammentando espressamente due caravelle, 
pare più conveniente l'ammettere che l'allestimento s~asi fatto' in Si~ 
viglia, donde, discendendo il Gua!dalquivir e giunte a Ca.dice, le due 
navi avrebbero, a partire da questo porto, intrapresa la loro naviga· 
rione transatlantica. 

Rispetto al numero delle navi1 è da osservare che, mentre nella 
relazione al Soderini, Amerigo dice: , partimmo da Calis tre navi di 
conserva > la lettera al Medici parla SOio di due c&ravelle (4), con­
cordando, a questo proposito, con quanto si sa della spedizione del 
Lepe. E qui nota benissimo il D' Avezac: < Trois (caravelles) ne peu· 
vent répondre à aucune hypothèse (5); mais Jes deux de la lettre 
à Médìcis oITrent un accord d'autant plus digne de considération, que . 
dans la réunion, en un seu1, des deux prerniers voyages. il f.allait optor 
pour l'un des deux quant au nombre des navìres; or, dans le premier 
voyage avec Hojeda, on avait quatl'e caravelles; le nombre de deux 

(1) BANDINJ1 pag. 33: , Partimmo èel porto di Calis tre navi di conserva 
ad.i 16 <li n1aggio 1499 11 • 

(:z} NAVARRETEt 11!, pag. 6o5, 
(3) B:dl. de fa Svr. de Gévgr, de Parit, 1858 1 yol. z!', png. 235. 
\4) IlANDlNI, pag. 65: "' Per commissione dell' Alte:zzu. di questi R.e di Spa­

gna 1ni pnttìi con due caravelle a' 18 dj maggio del 1499 •· 
(5) Cioè, nè alla ipotesi <leUa spt:dìzione del Pìnzon1 nè n quella <lel viaggio 

di Dieg0 de Lepe, 



-n&vires appartient donc au second voyage, et c'e&t précis~menl celui 
des carave!les de Lepe > (1). 

Una lettera reale del 1 5 novembre del 1500 ci informa che Diego 
de Lepe, paco tempa dopo il suo ritorno dalle coste di Paria, si OC• 

cupava allivamente dell' allestimento di tre caravelle nello scopo di 
esplorare più da vicino il paese visitato nella spedizione precedente, 
e Diego de Lepe, vecino de la villa de Palos, nos fizo relacion que 
por nos servir quiere tornar a descubrir con tres carabelas & la parte 
donde la otra vez fu~ ..... Por ende Nos vos rogarnos é encargomos que 
dedes licencia al dicho Diego de Lepe para que vaya a descubrir 
con las dichas tres carabelas ..... > (•). Di questa seconda spedizione 
doveva probabilmente far parte ìl nostro Amerigo, già compagno del 
iepe nella navigazione de)P anno 1500 : e Qui m1 armano tre navi1i, 
pcrchè nuovamente va.dia a discoprire, e credo che istaranno presti a 
mezzo settembre. Piaccia a nostro Signore darmi salate e buon viaggio, 
che alla volta spero trar nuove grandissime, e discoprir 1' isola Trapo .. 
bana (Ceilon ), che è infra il mar Indico e il mar Gangetico, e dipoi 
intendo venire a rimpatrianni, e discansare (riposaret dello spagnuolo 
dtseansar) i di della mia vecchiezza > (3 ). 

Le tre navi, di cui in questo documento e nella lettera al Ve .. 
scovo di Còrdoba, anzichè alla metà di settembre non furono allestite 
compiutamente che due mesi dopo, e nemmeno patè Diego de Lepe 
mandare a.ci effetto i1 suo divisamento, p4:rcbè colto da))a morte mentre 
egli trovava.i, nou si sa per qual ragione, in Portogallo (4). Ed io 
credo di non esser lungi dal vero asserendo che Amerigo, intralciato 
nel suo progetto dalla morte del suo compagno, si decidesse, poco 
tempo dopo, ad abbandonare la Spagna per recarsi a Lisbona, colà 
invitato dal Re Don Emanuele, si come egli stesso dice nel principio 
della ~ione al Soderini che tratta della terza navigazione (5). 

(1) BuJJ. dt lo So,. dt Glogr. dt Parù1 1858, voi. 2°1 pag. 235. 
(:z) Carlo tU los JJo/tl al 0/J,sjo tU Ci5rtlo/Jo para iplt tlf N;tni:ia 4 .Dkgo 

dt Ltpt para ir ,011 lrts caraltlas 4 tksi:u/;rJr per rlo,,de faè anttriormt1'lt, in NA# 

VARilETE, lll, pag. '/4, 
(3) BAND1'1, pag. 84 e 85. 
(4) NAVARRETR, II1 pag. 5: e Andres Mor11le:s, piloto, S:ahelo porque lo oy6 

al tnismo Yaùet y a Diego de Lepe, descubridor, que muri6 en Portugal, y per sua 
lnformaciones hiw nna figura del dcScuhrimiento para el obispo Fonseca •• • 

(5) BAND1N!, gag. 46: • Standomi di poi :in Siviglia .. ,,, ml venne un mes­
saggero con lettera di Sun Real Corona, che mi rogava che io ven'issi a Lisbona a 
parlare con Sua Aiteua ••. E vh,to che non mi poteva avere1 accordò mandare per 
1ne Bartolo1neo del Giocondo ecc., •. 
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Sin qui non abbiamo trovato nulla nella lettera al Modici che sia 

in contraddizione cogli avvenimenti di cui è paro1a nei documenti con .. 
temporanei, e ci induca pertanto a ritenere come prob]ematica queUa 
scrittura di Amerigo. Ma ci. sono altri punti che. valgono a confermare 
sempre meglio la veridicità del navigatore fiorentino, e sui quali è bene 
fissare l' attenzione del lettore. 

Dopo avere trattato della navigazione tanto nel senso delle Iati• 
tudini quar,to in quello delle longitudini, Amerigo continua così: • Dico 
che dipoi, che noi volgemmo nostra navigazione alla parte di set• 
tentrione, la prima terra , che noi trovammo e.ssere abitata~ fu 
un' Isola che distava dalla linea equinoziale I o gradi • ( 1). 

Regna alcuna incertezza intorno al viaggio cui si debbano riferire 
queste parole del Vespucci: tuttavia la navigazione verso settentrione, 
rammentata poco dopo il racconto che egli fa della navigazione a mez• 
,odì della linea equinoziale, ed il paragone del citato periodo con quello 
della relazione al Soderini che tratta del primo viaggio (con Alonso 
de Hojeda) (• }, mj consigliano a ritenere che non a questo, ma si 
piuttosto a.l seconèo (non importa se con Diego de Lepe o con Vin• 
cenzo Yanez· Pinzon) alludano le parole che si leggono nella lettera al 
Medici. Comunque sia, è certo che l'Isola distante dall'equatore 10 gradi 
verso il N. era la Trinidad, la cui costa meridionale, diretta da oriente 
ad occidente, si sviluppa quasi precisamente lungo il 10° parallelo bo­
reale. Ora, nella sua deposizione del 19 settembre 1515, Manoel de Val· 
dovinos, compagno di Vicente Yaiiez Pio.on, dopo avere parlato del 
rio grande, detto Paricura, cosi continua : • É de alll salieron é fue­
ron costeando fasta Paria y entraron por de dentro de la Trinidad é la 
tierra > (3). E della medesima Isola della Trinidad, che egli chiama 
Isla de Paria, intencje certamente Alfonso Rodriguez òe la Calva nella 
sua deposizione del x O dicembre I 515 relativa al viaggio di Diego 
de Lepe : < La cual tierra vido este tesligo que desèubriò el dicho 
Diego de Lepe la costa de luengo &sta que llegaron a Paria, é desque 
llegaron à Pària tomarcn en la isla de P:lria certos indios, los cuales 
el dicho Diego de Lepe trujo en los navios > (4), 

Dopo avere navigato lungo la costa (meridionale) della Trinidad, 
dice il Vespucci che le navi sì misero in un golfo detto il Gqlto di Pa· 

(1) BA~Drnr, p,g. 73. 
(z) DANDJNI, pag. 7. 
(3) NAVARRETE, III, pag. 557• 
(4) NAVAR.R.ETE 1 III, pag. 558. 
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rias ( 1 ). Questo nome si ritrova neHa edizione ]a.tina della relazione 
al Soderini per denotare una grande parte delle coste N.•E. e N. del, 
l'America Meridionale1 come pure, sotto la forma diversa di Lariab, nel 
testo di Baccio V •lori, pubblicato dal Bandinì ( •) : lo stesso paese è 

indicato sotto il nome di Perias in un codice contenen!e le lettere del 
Vespucci pubblicate dal Bandini, e ritenuto, dal chiarissimo Amoretti, con .. 
temporaneo- di Amerigo. Ad ogni passo il nome Paria si incontra nelle 
relazioni contemporanee e nelle numerose deposizioni dei testimoni nella 
occasione del processo intentato da D. Diego Colombo contro il Regio 
Fisco, e in tutte quante è applicato alla parte dell'America Meridionale 
circostante alle bocche dell'Orinoco. In una delle deposizioni più impor• 
tanti, che è quella di Alonso de Hojeda, si legge: , É de ahi fué descu­
briendo toda a.quella de la tierra firme desde los Fraìles hasta en par de 
las islas de los Gigantes (3), el golfo de Venecia que es en la tierra 
firme, y la provincia Quinquibacoa, y en toda esta tierra firme zoq 

leguas D.ntes de PJ.ria, é de la Paria hasta las perlas, é desde las perlas 
hasta Quioquibacoa ,· (4). Non è aduuque neces~rio .di ricorrere ad 
un viaggio, che sarebbe stato effettuato nell' anno 1497 da Vincenzo 
Yallez Pinzon e da Juan Diaz de Solis1 secondo Adolfo di Varnhagen; 
per ispiegare l' apparìzione del nome di Lariab, o, come vorrebbe lo 
storico brasiliano, di Cariali, dato ad un paese montagnoso dell' ~.\me­
rica Centrale, visitato in quell' anno da Amerigo insìeme coi due pre­
detti navigatori (5). 

(1) BANDINT1 pag. 75, 
(2) NA.VARRE'rE, lU, pag. 238 • • Et provinda ipsa Paria: n<Jncup:.ta e~t ,. 

BAND!NI1 ptlg. 27 : « Partimmo da que~to porto, e l\3 proviucia si ètce Ladab », 

(3) Ancl\e A~erlgo, nella leÙera u1. Medici, pàrln di un' isola popolai.a da 
gignnti : • ln conclusione erano di statura dl giganti, secondo la graudezza e pro· 
porzion del corpo, -che rispondeva con la grandezza; che ciascuna cleUe donne pa~ 

reva una PantasPea, e gli uorn?.ni Antci ». V. BANDINI, pag. 79 e 80. 
(4) NAVA:{RETE1 111, pag, 548. Veggansi pure Je deposizioni di Diego Her· 

n;ndez Colrnenero (111, pag, 555),di Luis del Valle (pag. 560). ecc .• 
(5) VARXHAU.l!N1 V4sp11c( (I sun jrem,ier 't!P.)'age, nel Bolldtino de;Ia Soc. 

Geog. di Parigi, 1858, vol. 1°, png, 68 e 69: « Mais quelle pOuvaìt ètre cette terre 
de La'."iab? Ce norn ne se rencontre nulle nutre part. Et voilà !)ans doute ce qui a 

porté Wnldzeemfiller à le remplncer, eo 1507,·par celui de Parias, si.connu; ce .qui \ 
a donné rnotif à P. Apianus, en 1520, d'appliquer le rnot Parins à In c&te située 
entre 12" et le tropique du Cl'.ncet, 11nis cette !eçon, évldemment fausse, oblige à 
cl:iangcr1 comme on n déjà été forcé de le fuire, t~ut le tcxte !;u premier voynge, 
El) 1Jien ! pour no<Js ce nom mystérieux de La,·la/; n'cst nutre que celui de C4n'a 

(qu'i.l ne faut pns confondre avec le C!!,riay de Colomb), égalenumt appHqué à _ces 
paragcs pnr un dc;; eompagnon.s de Solis et de.PJnzon dans les dépositions judicìnlres 



- 949 -
Che il Golfo di Parias, di cui nella lettera al Medici, fosse real· 

mente il piccolo mediterraneo che si estende tra il continente e l'Isola 
della Trinidad, appare eziandio dalla menzione che fa il Vespucci e di un 
grandissimo rio, che causava essere l'acqua dolce del Golfo , (1). 
È questo fiume l' Orinoco, che si scarica nel Gol(o di Paria, detto sul 
principio Golfo de las Perlas, coi suoi rami più settentrionali, e la cui 
massa d' acqua contribuisce, insieme con quella della Boèa tle Nar,ios 
portatavi dalla corrente di S.•E., a diminuire considerabìlmeate la sai· 
sedine di qucll' addentramento marino, come già osservava Cristoforo 
Colombo nella relazione del suo terzo viaggio ( • ). 

Lo stesso fenomeno dell'acqua marina, resa dolce dall'affluenza di 
una grande massa di acque fluviali, è accennato dal Vespucci nella !et• 
tera al Medici, là ove parla e dei due grandissimi rii o fiumi, che l'uno 
veniva da ponente, e correva a levante e teneva di larghezza quattro 
leghe, che sono sedici miglia, e l'altro correva dal mezzodì al setten .. 
trione, ed era largo tre leghe, e questi due fiumi credo che causavano 
essere il mare dolce a causa della loro grandezza , (3). Ho già 

(NAVA.RRRTl!\ III, 562} du procèt. intente à l'héritier de Colomb. Probabiement dans 
l'origiruù de Vespuce, et peut-ètre mème <lans l'ancien texte imprimé, on devnit Jire 
Can'aJ,.., ''fout ]e monde sait que1 dans Ies caractères gothiques> il y a presque iden­
tité entre les majuscules C et I, tt les minuscuJe /J et 4 >, Nel t1no la\·oro Amerigò 
Vespucci, pubblicato nelJ' anno 1865, non dke nuUa a proposito del nome Lariab 
dato dal testo di Baccio Valorl; ma neH' anno 1869 vi rìtorna sopra nella memoria 
Lt pre,nier vo;N.1gt d'Amerigo fl'tsp,u:cet d!/initivemPlt' e~pliqui dans ,res ditails (pag. 20), 
mantenendo intatta la forma di Lariab, e citando solamente tre nomi aztechi ('l'an~ 
lnjab, T.ancuayalab 1 TancuaUalab)1 } quali finiscono in ab ed hanno delle sillabe 
colla lettera /, 

(1) BA.NDINT, p{tg, 75, 
(:z} NAVARRETE, r, pag. 408 della seconda edìi.ione (1858): • Grande;; in~ 

dicio!i son estos del paraiso terrcnal, porquel sitio es conforme a Ja opinion de estos 
santos é sanos te6logos, y asìmismo las se'nales son muy conformes, que yo jamé.s 
lef ni oi que tanta canti.dad de agua dulce fuese afil ad entro é vecina con la sall"À.?.,; 
y en e11o ayuda asimismo la 'suavissima temperanda, y sì de allf del paraiso no sale, 
parece aun mayor mn.ravil1a1 porque no creo que se sepe. en e1 muudo de rio tan 
grande y tan fondo >, E, alquanto pHt lungi: • Torno :i mi proposito de la tieua 

de Gract'a y rio y lago qne a.IH failé, a<:an grande que mas se le puede lla1nar mat 
que lago, porque logo es lugar de agua, y en seyeudo grande se dice mar, corno oo 
dijo 6. la mar de Galilea y al mar Muexto, y digo que sino procede del Pnraiso ter~ 
rena.I que 'o'Ìene este rio y procede de tierra infinita, pues al Austro, de la cual fasta 
agora no se ha habtdo noticia, mas yo muy asentado tengo en eI anima que al!f 
donde dije es el Parniso terrena!, y descanso sobra rarones y autorìdades so .. 
breescrip~ >, 

(3) UAND:Nr1 pag. 66, 

' 
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fatto vedere che que~ti due grandi fiumi debbono essere identificati col 
Rio -Marailon e col Rio Tocantins,, Aggiungo ora che appunto del Rio 
Maraùon intende la relaz:ione del viaggio di Vicente Yafiez: Pinzon con 
queste parole chi'! si trovano nel citato Liùreito di t11tta la n,ro(r;azi'one: 

< Et andati 40 lige (leghe), trovarono il mtre di acqua dolce, e inve• 
stigando dove quest' acqua veniva, trovarono una bocca che usciva in 
mare 1 5 lige con grandissimo impeto. Davanti alla quale in mare erano 
molte isole abitate da gente umana e piacevole , . Nel che concordano 
le deposizioni dello stesso Pinzon < é que descuhriò é ballò la mar 
dulce, é que sale 40 leguas en la mar el agutl dulce , , di Anton Her• 
nandez Colmenero : « y entraron en un rio en que hallaron agua dulce, 
que entraba en la n1ar 30 leguas e! agua dulce > di Gareia H.ernandez: 
e: é de allf corrieron su derrota todav!a en el norueste derecho a la 
Paria, é allf toparon con un rio grande, el cual decian los pilotos que 
habia de ali.i a tierra 40 leguas1 é alU andando toparon con este rio, 
habia seis leguas de agua, é alli fallando esta agua dulce tan buena 
que mejor no podia ser , di Garcia Hernandez di Huelva: «: é que 
de all! vido este testigo c6mo entro en l:i boca del rio grande, conte­
nido eu esta pregunta, donde fallaron el agua dulce, y Jun este te• 
stigo dice que bebi6 de ella, el cual entra en la mar > e di Manoel 
de Valdovinos : é de alli corrieron al norueste, fallando en el camino 
muchos eios é puertos yendo costeando, é dieron en un rio grande 
anegado1 al cual pusieron por nombre Paricura, dondt'! fallaron en la 
mar que salia del rio el agua dulce mas de treinta leguas • (1). 
Egualmente, nelle deposizioni fatte da parecchi testimon'ì in rispnsta. alla 
s• pregunta, relativa al viaggio"di Diego de Lepe, tra 1e quali notiamo 
queHe di Juan Rodriguez: " donde .entran el rio grande y Maraiion it 

di _:<\lonso Rodriguez de la Calva: « é de a1U corrieron contra el po .. 
niente fa.sta llega:r al rio de Marallon :. ; di Crist6bal Garcia: < é estu .. 
vieron en ?.laraiion >, .di Luis del Va~le: e y que fueron a dar a rio 
granrle que se !lama J\.laraìion > (2). 1s:rra adunque il Varnhagen, 
affermando che il Vespucci non tiene parola del Mar dulce o Rio 
delle Amazzoni, di cui nelle diverse relazioni del viaggio di Diego 
de Lepe (3). 

un· altra prova dell'autenticità della lettera al .Medici si ha nella 

(!) NAVARRET&, lIJ, p•g. 551·557• 
(2) NAVARRETE, lii, pag. 558-5tìo. 
(3) V ARNHAGE:S-, Eramett (U tjtttlqu#.J puints d# l' hiJf()fre g&,graphiqke ml. 

Brist'I~ nel Boll. della Soc. Geegr, di Parigi, 1858, I, pag. 16'7: " Lepe vit les eaux 
de l' Amawnc oU MM dulct: Vespuce ne nous en dit mot •, 
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parte in cui lo scrittore dice delle due isole, incontrate dalla squadra 
prima di giungere al golfo di Maracaibo. Intorno alla prima isola si 
legge : • E così navicando fummo sopra un' isola che istava discosto 
<!alla terraferma 1 5 leghe , ( 1 ). E, alquanto pìù lungi, è detto che 
quella terra era abitata da individui <li statura molto alta. Ora, 15 leghe, 
ln ragione di miglia nautiche z, 6 per ogni lega} corrispondono a 7 5 
,chilometri, cioè precisamente alla distanza della. Punta Zamora dalla estre­
mità di S.·E. dell'Isola. Curaçao, identificata concordemente dai geografi 
<:oli' lsla de los Gigantes della spedizione di Alonso de Hojeda (>}. 

Lungo la strada diretta da Curaçao alla entrata nel Golfo di Ma• 
racaibo si inalza l'Isola Aruba, della quale non è cenno nelle depo­
cSizioni relative al primo viaggio dell' Hojeda. M1 l'autore della lettera, 
più minuto, dice: • Di questa isola,{dei Giganti} fummo ad altra isola 
cornmarcana di essa a dieci leghe , (3), dopo di che passa a di-
1<:orrere del vìllaggio a palafitte costrutto sul faxe della città di Vene• 
zia, e del quale si è già trsttato nelle pagine precedenti. 

In un suo dotto lavoro, pubblicato neU: anno 1810, il conte Gian­
Francesco Galeani Napione dice che: t Per intraprendere 1' Esame 
-critico di un Autore è necessario, avanti ogni cosa, accertarsi se si 

' abbiano testi sinceri ed incorrotti, che contengano quanto dì fatto alr 
bia pensato e scritto l'Autore dì cui si tratta. Se abbia poi egli detto, 
,o narrato il vero è una seconda ulteriore indagine >. (4). Queste 
mie Consi'derazùmi, intese a dimostrare che le due lettere di Amerigo 
Vespucci, le quali hanno le date rispettive del 1500 e del 1501 nulla 
riferiscono che si opponga alla verità Storica - ad eccezione di al .. 
,cuni punti che vennero rilevati nel corso d~l lavoro - non" risolvono 
.a<lunque che la seconda parte della questione cosi chiaramente posta 
dallo scrittore genovese. La prima parte, non meno difficile,. che sta 
nel decidere se i testi delle due lettere abbiano in sè tutti glì elementi 
c)e vaJgano a dimostrarne la perfetta sincerità, procurerò di risolvere 
.in un altro scritto, che spero di poter pubblicare tra non molto. 

(t) BAMDINI 1 pag, 79• 
(2) A, de Hojeda1 nella sua depo,izione (NA.VAK. 1 lIIt pag. 548), dke delle 

Jsla., d, l.n Gigant,1, cioè delle due isole Bonalre e Curr,fao, la cui distanza. media 
·dal continente poco differisce da 7 5 chilometri, 

(3) BAND1Nl1 pe.g. 80. 

{4) Esame critko àtl prt'lnò vitlfZlo tli Amnigo Vesputri al 1-tuQVo M1J1Jàt1, 
pag. 19. 
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1 2) Di alc11ni doc11111enti , stwll spettanti alla Bacco/la Colombiana. 

Nola dd Prof. CESARE DE L-0LLIS. 

Nel catalogo che della biblioteca Barlow compilò James Osborne 
Wrìght (1) a pag. 419, cosi è sommariamente descritto il codice re• 
cante il n. •751: , A Manuscript Petition, adressed by Columbus to 

Ferdinand and Isabella, claiming certain rights based upon severa! Ca­
Jitulacionu which are here recited ; 16 pages in a remarkably clear cha~ 
racter , , Del contenuto poi del ins. e della sua provenienza più diffu~ 
samente si disco,rre in una nota dell' Harrisse, datata da Siviglia 2 't 

maggio 1871 e allegata al summentovato cat'\Jogo. , The present ma· 
nuscript seems to be a fragment of some petition addressed to Ferdi· 
nand and )sa bella by Cbrìstopher Columbus, claìming (as usual) certain 
rights based upon several conve11tions ( e capitulaciones , ) which are 
herein recited. 

The e capitulaciones > of , 49•, which are bere given, can be found 
in Navarrete, but the others have never been printed, and do not even 
exist in the Archives of lhe Indias. 

This document was evidently dictated by Christopher Columbus at 
the island of Hispaniola in 1494. By comparing the handwriting with 
that of several important papers preserved bere, espeCÌlllly with the 
Instruccùm àtl Almirante D. Cristoòal Coltm d Mosen Pedro Margarile, 
and the Copia de la Informacion y ltsli111onio de como ti Almirante D. 
Crìstoòa? Colon y los que con ti iòan 'desmòrier1J11 la tierra firme, ara: 
de ],mio de r494 (Est. n. ,, Cap. n. t, Leg. n. I·8). Don Francisco 
de Paula Juarez, the chief archivist and myself carne lo the conclusion 
thai il had been written by Diego de Peiialosa e Escribano de Camera 
del Rey y de la Reyna, en la isla Y sa bella, en el aiio de 1494 >. 

Il documento in questione, venduto all'asta pubblica' appunto l'anno· 
1889 in New-York, è andato a finire a Providence, dopo essere passato 
per le mani di parecchi acquisitori, nella ricca biblioteca del sig. Brown,_ 
ben noto fautore degli studi col0mbiani. Dalla squisita cortesia di lui, 
e per· la cortese mediazione del nostro Ministero degli Affari Esteri, la 
R. Commissione Colombiana ha ottenuto la riproduzione fotograàca delle 
16 pagine che costituiscono il manoscritto, ed è perciò in grado di 
pronunciarsi intorno all'importanza di questo. 

(I) Cotalcgue cf llu Amen<on Librar;: ,:çl/ecleti by t!te late Samuel LaU;am 
Mil,hill Brwlow, prepared by JAMES OSBORNE WRrGHT, New-York, 18~. 
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Per ciò che riguarda le esteriorità del ms., si può anzitutto con 

sicurezza asserire che esso rimonta alta fine del secolo XV o ai primi 
del XVI. Solo l'ultima pagina, che contiene una nota complementare, 
di mano differente da quella della precedente, parrebbe dover essere 
riportata ad epoca alquanto posteriore. Essa dice così: • Habiendo de· 
scubierto D. Cristoval Colon las islas de Tierra firme en el mar occeano. 
Se hacen varias mercede, cuya copia simple e .•••• , (?) y entre 
~s es hauer offiçio de Almirante y visorrey de lo descubierto y que 
fuere descubriendo con mas otros derechos que mas largamente aqui se 
<:ontienen. 

Papel extra ordinaxion num. , , e pili sotto, disposto secondo la 
lungh=a della p~gina, il numero e XXXVIII , . Questa nota prova 
evidentemente che il documento ebbe a far parte di un dossier curiale, 
dopo che scoppiò il famoso e pleito • tra la Corona di Castiglia e gli 
eredi dei privilegi e diritti di Colombo. 

Che poi il documento sia stato scritto dalla stessa mano che 
scisse la , Instruccion del Almirante D. Cristobal Colòn a Mosén Pe· 
dro Margarite • appare probabilissimo anche a me, che ho sott'occhio 
il facsimile dell'ultima pagina della e Instrucciòn , e la riproduzione 
eliotipica di tutto intero il documento di Providence. Ad ogni modo, 
dal contenuto della Petizione di cui qui si tratta risulterebbe sempre 
inammissibile che i due documenti siano dovuti al]a mano di Diego de 
Penalosa, a!lorchè egli risiedeva "11' Espaìiola nel 1494, in qualità di 
Escribano de Càmera (1). E il contenuto del nostro documento è quello 
che qui appresso si riassume: 

pagg. •·• (2) - Capitolaaioni tra i Re Cattolici e Cristoforo Co· 
lombo, , 492, t 7 di Aprile. (Pubbl. in SPOTORNO, Codice diplomatico, 

· pagg. 50-4; NAVARRETE, Colm:il!n, voi. II, doc. n. V). 
pagg. •·3 - Privilegio dell'Ammiragliato maggiore· di Castiglia. 

(Non intero, ma ad estratti, di cui vedi i corrispondenti in SPOTORNO, 

pagg. 10, 22, 24, 26, e NAVAR.RETE, vol. I, Aptndiçe, doc. n. I). 
pag. 3 - Estratto della confermazione del!' Ammiragliato e Governo 

delle Indie (SPOTORNO, pagg. 74·76: E es nueslf'a merced - didus parie 
de las Indlas, e NAVARRETE, voi. II, doc. n. XU). 

(1) La stes5a mano, con egual probabilità (ehe rasenta Ja certeua), si riconosce 
nella lettera di Colombo al figlio Diego in da.la del 2$ febbrajo J 505 {l'ultima delle 
lettere familiari tratte dal!' Archivio Veragua e pubblicate dal Navarrete nel tomo I 
della Colecci6n. Inc: Et tievtdado de Cea). In easa, come già osservò il Navarrete, 
sono so:tanto autografe dell'arnmìraglio la firma e :e parole finali A to que 11 tu padre .. 

(2) S'intendono le pagine del 1ns. di Providence.,, 
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pag. 4 - Cedola di grazia che dal profitto delle Indie per tre 

a.ani sì -i prima l'ottavo che il decimo, u giugno 14.97. (SPOTORNO, 
pagg. 86-88, NAVARRETÉ, voi. II, doc. CXIV). 

pag. 5 - Estratto dello scritto di dichiarazione delle parti che 
•pettano all'Ammìragli<I delle Indie, fatto contro alla Dedarawria delle 
Loro Altezze, 14 marzo ,502. (SPOTORNO, pagg. 262,,64). 

pagg. 6, 7, 8 - Dichiarazione dì quello che appartiene ali' Am· 
miraglio, in virtù della Capitolazione fatta con le Altezze Loro (SPoTORNO, 
pagg. 266-272). 

pagg~ S, 91 ro, r 1 1 I :2, 13, 14, 1 S ~ Dichiarazione, come sopra, 
(SPOTORNO, pagg. > 74,294). 

Dal contenuto del manoscritto che abbiamo sommariamente esposto 
risulta evidente, 1°: che, contrariamente a quanto asseri l'Harrisse, tutti i 
documenti in esso compresi sono già da un gran pezzo stati stampati; 
:2°: che il manoscritto stesso fu eseguito in epoca posterìore al 1494t 

poiché esso contiene dei documenti datati del 1502. 

Tra i testi deUo Spotomo e questi del nostro ms, non si ha a 
rilevare che varianti di forma: ciò che riesce naturale, per chi ripensi 
che il Cqdìce colombiano di Genova e il ms. di Providence furono 
eseguiti nel medesimo torno di tempo. 

Siamo altresì lieti di annunziare che probabilmente·un'altra memoria.i 
oltre a quel1e prestabilite nello schema primitivo del nostro programma, 
verrà ad arricchire la parte va. Essa tratterà di Leone Pancaldo, il naviga· 
tore savonese, che in qualità d~ piloto s'imbarcò sopra una delle navi 
che presero parte alla Spedizione di. Magellano. Il nostro egregìo compa· 
triotta Ab. Peragallo che, risiedendo a Lisbona, ha la fortuna dì potere 
utilizzare i tesori deH' bchivo da ~ T(Jf't't dc, Tombo, ha già pronti per 
detta memoria parecchi documenti inediti che rìflettono con evidenza le 
peripezie del piloto savonese durante quella famosa navigazione e l'autorità 
grande di cui egli godeva presso le Corti d' Europa dopo il suo mira· 
coloso ritorno. 

Di singolare importanza sono due ,lettere1 datate da Mozambic0i 
l' una col :io e l'altra col z 5 ottob.re 152 S, e l' una e l'altra fir­
mate dal Pancaldo e da quel Battista di Polcevera, che prese egli 
pure parte alla Spedizione di Magellano, e ne lasciò anzi, per quello 
che almeno si è creduto finora, una minuta relazione. Le due lettere 
si riferiscono agli avvenimenti di cui gli scriventi furono testimoni 
o parte, dal 6 di aprile del 1522, quando partirono dall'Isola di Ti• 
dore, fino all'ottobre del t 525, quando si ritrovarono per la seconda 
volta prigionieri dei Portoghesi, dopo avere invano tentato la fugo. a bordo 
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della • Santa Caterina >. Le solferenze dei due protagonisti durante 
la prigionia di Terrenate (Ternate) e i dieci lunghi mesi di stento passati 
a Cochim~ sono descritte con pietosa evidenza., e commoventissima è 
la chiusa delle due lettere, nella quale essi invocano I' ajuto dell' Impe· 
tatore, che solo può liberarli dalle mani dei Portoghe.si e restituirli alle 
proprie famiglie. 

Delle due lettere, l'una, quella del • 5 ottobre, è indirizzata al• 
l'Imperatore; 1' altra del :zo a un muy reverendi!simo Sei", che l' Ab. 
Peragallo suppone sia il Fonseca, vescovo di Burgos, il quale caldeggiò 
presso l'Imperatore la spedizione dì Magellano. L' Ab. PeragaUo è 
altresi in grado di assicurare che le due lettere, scritte e firmate da 
una 5tessa mano, non sono di pugno del Pan caldo; rimane quindi pro­
babile che le scrivesse Battista di Polcevera, il più disgraziato dei due 
supplicanti, che morl, f'orSe pochi giorni appresso, in Mozambico. 

Un terzo documento, che si riterisce ad un meno travagliato pe­
riodo della Tita del Pancaldo, è una lettera scritta il ~ maggio 1531 
da Gaspare Palha, addetto al!' ambasciata portoghese presso la Corte 
di Francia, al proprio sovrano Giovanni III, per inroimarlo minutamente 
delle pratiche da lui condotte in segreto a fine di dissuadere il Pan· 
caldo dall1 entrare al servizio del re di Francia per intraprendere un 
viaggio alle Indie. Il Palha, per ridurre ai suoi voleri il piloto savonese, 
aveva formulato con lui una regolare convc:nzione1 di cui nel documento 
in questione domanda l'approvazione e la ratifica al suo re, Il contratto, 
al quale qui si allude, tra l' abile diplomatico portoghese e l' esperto 
navigatore italiano è quello reso noto al pubblico già dallo stesso Ab. Pe­
ragallo nell' Appmdice al suo Cristoforo Colombo , la sua famiglia (Li· 
sbona, 1889). Dalla relazione che il Palha fa al proprio sovrano dei 
mezzi messi in opera per dissuadere il Pancaldo dal suo proposito, 
risulta evidente ad ogni passo la stima grande di cui allOra godeva il 
Pancaldo, e il desiderio vivissimo, da parte del re di Portogallo, di averlo 
ai suoi servigi. 

I tre documenti, di cui sopra diamo un breve riassunto, saranno 
integralmente pubblicati nella parte v• della nostra Raualta, 


